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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

Duecento per stagione, 
tutte diverse 
e straniere: il ritmo 
frenetico di questo 
latin lover romagnolo, 
buttadentro al BIow Up 
Un'intervista a 
mezzanotte in punto 
Il record in agosto 
Forse ne farà un libro 

La spiaggia di Ri
mini, vista dall'eli
cot tero. in un gior
no non troppo af
follato 

Rumili, 
mille donne 
per Zanza 

RIMINI — L'idea giusta sarebbe stata inter
vistare Formigoni, il leader di CI, non fosse 
altro che per rendere omaggio al suo anti
conformismo: è forse l'unica persona al 
mondo che qui a Rimini, ogni anno, ci viene 
apposta per fare pubblica professione di ca
stità; un po' come andare a Venezia dichia
rando di detestare l'acqua. Ma arrivato a 
Excallbar. il cocktail-bar del meeting cielli-
no, sono stato vittima di una ignobile provo
cazione. Ordinato un Campari Soda ghiac
ciato, mi è stato portato un bicchierone di 
acqua minerale calda appena colorato di Bit
ter Campari; uno chiede il diavolo, e gli ser
vono l'acqua santa. Per giunta, che Iddio li 
perdoni, non avevano ghiaccio. 

Inevitabile, per reazione, attendere che la 
notte accenda tutte le luci dello sterminato 
luna park internazionale chiamato Rimini, e 
andare, a mezzanotte in punto, a intervistare 
lo Zanza. Si chiama Maurizio Zanfanti, anzi 
Zanfanti Maurizio, e fa il buttodentro al 
Blow Up, uno dei mille locali notturni roma
gnoli. E uno dei maggiori esperti di contabi
lità mai visti:sostiene, infatti, di avere felice
mente portato a termine atti sessuali con ol
tre mille turiste, alla media esorbitante di 
oltre 200 per stagione. Non capisco, tra l'al
tro, perché non l'abbiamo invitato al mee
ting. dedicato a Parsifal, la bestia e super
man. In almeno una delle tre categorie so
praccitate. lo Zanza è in grado di eccellere: e 
prima di decidere quale, leggete l'intervista. 

Lo Zanza, a suo modo è molto in ordine. 
Statura media, fisico prestante, indossa una 
tutina aderente e scollatissima di seta nera, 
tipo ballerino di Carmen Russo; la zazzera 
lunga, e forse ossigenata, sta a metà tra Co-
nan il barbaro e Vanna Brosio prima manie
ra; ma il connotato di maggiore spicco è sicu
ramente il decolletée, generosamente sco
perto: la pelouse è assai ben tenuta, e di mo
derata densità, segno che lo Zanza non fa uso 
di quelle creme reclamizzate sui rotocalchi 
che promettono •fotta peluria net giro di una 
notte: Sei o sette catenine d'oro, una delle 
quale recante la vistosa targhetta •Zanza*, 
decorano il petto, e altrettanti anelli adorna
no le mani con le quali il nostro rivolge affet
tuosi saluti alle sbarbine in transito. 

Lo confesso, sono emozionato: qui non si 
tratta di gallismo, ma di mitologia pura. Se 
uno dice *centO'èsolo un bru-bru. Ma *più di 
mille» signori, non è più un numero: è un'i
perbole, un simbolo, un'idea, la debole e 
stentata concretezza quotidiana che diventa 
Astrazione. E forse, addirittura, purezza— 

— Zanza, volevo chiederti— 
Tu non mi credi. Lo so. E allora dimmi, 

prima di tutto, se mi credi o non mi credi. 
— Ti credo, Zanza. Ma sai com'è, sì leggono 
certe cifre davvero incredibili. 
Incredibili? No, non sono incredibili. Nor

malissime. 
-— Quante volte, figliolo? 
£41 stagione record fu lo 

acorso anno: 207. non una di 
più. non una di meno. 

— 207 in un'estate? Tutte 
diverse? 
Tutte diverse. Tutte insie

me a me. 
— Ma vuol dire più di una 
al giorno. 
La media è di quasi due al 

giorno. 
— Divise come? 
Dipende dal mesi. In giu

gno e luglio arrivi tranquil
lamente a due. Maggio e set
tembre è bassa stagione e 
tocca accontentarsi. Agosto 
è II massimo. Anche quattro 
al giorno. 

— Quattro al giorno? Ma 
come fai? 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Una al pomerìggio e tre alla sera. 
— Caspita! 
Caspita cosa? 
— No, dico: caspita! 
Normalissimo. 
— A me mi porterebbero in clinica già al 
primo giorno. 
Ma no, cosa dici. Mi sembri a posto. Maga

ri sei più a posto di me. È solo questione di 
lavoro. 

— In che senso? (un filo d'ansia mi incrina 
la voce). 
Il mio lavoro mi avvantaggia. Ho molte 

occasioni. 
— Ma ti dicono tutte di sì? 
No, ma che dici, mica tutte. Su tre, magari 

una dice di no. Le altre fanno la media. 
— E tu dici di sì a tutte? 
Solo a quelle bette. 
— E ce ne sono così tante? 
Sì. Almeno mi sembra. 
— Come fai a contarle tutte? 
Prendo appunti. Anzi, adesso ho pensato 

che farò scrivere un libro. Sui miei appunti. 
— Ma senti, che tecnica usi? 
Dipende. Dipende dalle donne. Sai come 

sono le donne. 
— No. Come sono le donne? 
Le donne in vacanza. Sai come sono le 

donne in vacanza. 
— No. Come sono le donne in vacanza? 
Beh, vogliono divertirsi. Vengono apposta. 

Scatenate. E c'è una sola cosa che vogliono 
tutte. 

— Quale? (sono ormai preparato al peggio). 
La gentilezza. Se non sei gentile, non ti 

guardano. Devi avere sempre un pensiero. 
Per ognuna. Anche una piccola cosa. 

— Italiane o straniere? 
Quasi tutte straniere. Scandinave. Norve

gesi e svedesi. Perle italiane, c'è mio fratello. 
E specializzato nelle italiane. È a posto, mio 
fratello. A posto al cento per cento. Ha 24 
anni. 

— E tu, Zanza, quanti anni hai? 
26. Dico. Ma in realtà 29. Mi tiro un po'giù 

gli anni perché serve, soprattutto con le ra
gazze giovani. 

— Tagliato fuori-
Come hai detto? 
— Dicevo che io, allora, sono tagliato fuori. 
Ho passato i 30. 
Afa no, no, non di re cosi. .Ti ho già detto 

che sei sicuramen te a posto. E solo che il mio 
la voro mi a wan taggia sugli altri. Io le donne 
le conosco subito, appena arrivate a Rimini 
vengono qui da me, hai capito? 

— Va bene, ma quattro al giorno è un sac
co. Alimentazione? 
Carne e insalata. 
— Vacanze? 
In Svezia e in Norvegia. 
— La mamma? 
Nonècontenta. Abito sopra di lei, e tuttele 

notte c'è troppo via via. Non è contenta. 
— Ti sei mai innamorato? 
Non posso permettermelo. Non posso fer

marmi. 
— Ti piacerebbe atere una famiglia? 
Prima o poi ci dovrò pensare. Ma per ades

so non posso. Capisci? Il lavoro è lavoro. De
vo lavorare. E da 12 anni che 
faccio questa vita. Ho co
minciato a 17. Lo faccio an
che per il buon nome del lo
cale. Vengono apposta. 

— Adesso ti lascio andare 
a lavorare. E vado a lavora
re anch'io. Sapessi che fati
ca battere a macchina. Uno 
stress— 
(Pensierino finale. Dite la 

verità, tra Parsifal, la bestia 
e superman avevate pensato 
— come me. del resto — solo 
alle ultime due categorie. Ma 
l'amore per il dubbio vuole 
che si prenda in considera
zione anche la prima. Devo
zione, sete e spirito dì sacrifi
cio: così lo Zanza insegue la 
meta Ideale dei diecimila, 
centomila, un milione, tut
te... tutte. L'assoluto. E se 
Parsifal avesse la tutina ne
ra ejnolte C3tejiine al collo?). 

Inflazione, saltano tutti i tetti 
proprio di un prossimo aumen
to di alcune tariffe. 

Infine, il tetto dì inflazione 
reale è un segnale preciso, atte
so dagli ambienti finanziari, 
per la politica del tasso di cam
bio. Poiché si parla insistente
mente di una nuova svalutazio
ne della lira, da più pinti addi
rittura posta in calendario per 
l'autunno, indicare un tetto 
preciso per un ulteriore calo 
dell'inflazione sarebbe l'unico 
modo serio di smentire voci che 
già alimentano l'esportazione 

dei capitali. 
Tuttavia, la possibilità che il 

tetto del 5r« salti è scritta nelle 
azioni stesse del governo. Come 
ricorda il notiziario mensile 
della Banca Nazionale del La
voro, «l'emergenza inflazione 
continua. I pericoli di una acce
lerazione dei prezzi sono anco
ra molti. Preoccupano soprat
tutto gli effetti derivanti dalla 
recente svalutazione della lira 
che, oltre all'impatto diretto 
sui costi delle importazioni, po
trebbero riaccendere un clima 

di aspettative inflazionistiche*. 
Queste aspettative sono insi

te — tra le molte altre cause — 
nel metodo stesso seguito nella 
svalutazione di luglio sul cui 
carattere anomalo ancora si di
scute. Oggi infatti si riunisce 
all'Eni una commissione d'in
chiesta sull'episodio che portò 
l'ente a perdere 35 miliardi il 
giorno della chiusura del mer
cato dei cambi. Ed un chiari
mento sul comportamento del 
Tesoro in quella circostanza è 
ancora atteso ad oltre un mese 

di distanza. Un Tesoro la cui 
direzione politica persevera nel 
trattare con leggerezze una si
tuazione finanziaria che conti
nua ad aggravarsi, al di là delle 
parole spese sui propositi di ri
sanamento. 

In settembre scadono i Buo
ni ordinari del Tesoro (Bot) per 
17 mila miliardi. Ma poiché gli 
interessi si pagano con nuovo 
debito, il Tesoro emetterà Bot e 
Cct per almeno 25 mila miliar
di. Anche così però non coprirà 
il fabbisogno urgente che è di 

28 mila miliardi. Perciò il Teso
ro dovrà trovare 2-3 mila mi
liardi con «altri mezzii. 

In ottobre inoltre il fabbiso
gno del Tesoro salirà a ben 37 
mila miliardi: scadono 22 mila 
miliardi di Bot e 5 mila miliardi 
di Buoni del Tesoro poliennali 
(Btp), cui si aggiunge una nuo
va richiesta di almeno diecimi
la miliardi. Saranno emessi 
nuovi titoli di debito per 34 mi
la miliardi ( e non sarà facile 
trovarne tanti) mentre restano 
da cercare da «altre fonti» tre

mila miliardi. 
Questi sono i fatti. Seguendo 

questa strada i «tecnici» della 
Ragioneria possono prospetta
re un minimo di 140 mila mi
liardi di disavanzo per il 1986. 
Investimenti ridotti al minimo, 
disoccupazione e inflazione ne 
sono la conseguenza diretta. Il 
circolo vizioso in cui vive l'eco
nomia italiana si conferma 
malgrado tutte le «verifiche», 
passate e future, e il suo epicen
tro è ancora una volta nella po
litica finanziaria del governo. 

Renzo Stefanelli 

Riforme? Rivoluzione? Io mi 
domando se si comprende che 
la sfida mondiale richiede non 
solo una industria più compe
titiva ma uno Stato diverso, 
una riforma di questa società 
capace di integrare in modo 
diverso industria, servizi, 
scuola, saper fare, Mezzogior
no, distribuzione del lavoro, 
bisogni non più soltanto pri
mari ma culturali e civili, 
nuovi modi di vivere e di pro
durre il consumo. Si ha l'idea 
di quali nuove frontiere deve 
toccare oggi un riformismo 
moderno? Allora sì che la di
scussione sul riformismo di
venterebbe feconda. Questo è 
il tema che dovrebbe domina
re l'autunno se non vogliamo 
finire tutti — miglioristi, ri
formisti, riformatori, rivolu
zionari, efficientisti, laici e 
cattolici — travolti da una 
reazione di destra. Perché cri
ticare il Pei va bene ma biso
gnerà pure porsi il problema 
di una alleanza politica e so
ciale capace di fare quello che 
il pentapartito non è certa
mente in grado di fare per la 
potenza degli interessi econo
mici e di potere che devono 
essere rimessi in causa. 

Non sarà facile. Tutto la
scia pensare che assisteremo 
ad una indegna commedia dei 
governanti e dei loro giornali
sti ed intellettuali su chi è più 
«•rigoroso» e «severo», al solo 

Non sono i nomi 
scopo di mettere la sinistra, i 
sindacati, la spesa sociale sul 
banco degli accusati. Noi dob
biamo rispondere in due modi: 
1) proponendo noi una riforma 
moderna di questo sganghera
to Stato assistenziale (più che 
«sociale»); 2) rendendo molto 
chiaro chi e che cosa hanno 
fatto saltare i conti dello Sta
to. Dobbiamo, in sostanza, 
uscire dalla difensiva e porre 
il problema di fondo che a me 
sembra questo: il ruolo re
gressivo che ormai il bilancio 
dello Stato ha assunto non solo 
rispetto agli impieghi produt
tivi e, quindi, alla possibilità 
di fare una politica per l'occu
pazione, ma rispetto alla di
stribuzione del reddito. 

Il rubicondo onorevole Rub-
bi (il consigliere di De Mita 
per l'economia) invoca una 
«operazione verità». Bene, la 
verità è questa. Il bilancio del
lo Stato e una specie di Robin 
Hood alla rovescia: toglie ai 
poveri per distribuire ai ric
chi, e soprattutto ai ricchi che 
non producono. È così. Ma 
questa verità nessuno la dice. 
Tra tanti grandi giornalisti e 
opinionisti che si elevano a 
cattedre di modernità e di ri
formismo non ce n'è uno che 
abbia citato, per esempio, uno 

studio recente di Luigi Spa
venta, che è clamoroso. Leg
gendolo mi sono chiesto se non 
debbano cambiar nome i «ri
formisti» che sono stati al go
verno in questi anni. Dimostra 
Spaventa che nel decennio '73-
'83 vi è stato un crescente tra
sferimento dalle famiglie (ag
gregato ambiguo che com
prende sia Agnelli che il disoc
cupato calabrese) verso lo 
Stato. Ciò risulta dalla diffe
renza tra prestazioni sociali e 
interessi pagati dallo Stato, e 
tasse e contributi pagati dalle 
famiglie. Basti pensare che il 
carico fiscale e contributivo è 
aumentato di 14 punti mentre 
le prestazioni sociali sono au
mentate di meno della metà 
(6.5). E quei 14 punti in più chi 
li ha pagati? Non le famiglie 
che hanno redditi di capitale e 
rendite finanziarie ma quelle 
che vivono di stipendi e buste 
paga. È enorme. L'on. Rubbi, 
da buon cattolico, non si con
fessa? E i Goria, gli Andreat
ta, gli Spadolini hanno ancora 
il coraggio di sostenere che il 
deficit è peggiorato per colpa 
dei pensionati, dei Comuni e 
del servizio sanitario? 

Facciamo parlare anche 
qui le cifre. Dal 1970 ad oggi 
le spese per sanità, previden

za, assistenza (in percentuale 
sulle entrate) sono pressoché 
ferme: oscillano intorno al 50 
per cento. Con la differenza, 
però, che le tasse e i contributi 
pagati dai lavoratori sono 
enormemente cresciuti. Inve
ce i trasferimenti alle impre
se (sempre rispetto al 1970 e 
in percentuale sulle entrate) 
sono quasi raddoppiati (dal 14 
al 23 per cento) mentre gli in
teressi passivi, cioè la rendita 
finanziaria, sono addirittura 
quadruplicati (dal 5 al 20 per 
cento). Con la differenza, pe
rò, che i profitti non hanno pa
gato più tasse mentre la ren
dita finanziaria è stata addi
rittura esentata. 

Sono cifre noiose. Ma più di 
tanti discorsi aiutano a capire 
il fondo delle questioni che ci 
agitano: perché la sinistra in 
Italia ha questa storia, è fatta 
in questo modo e ha così gran
di difficoltà a governare. Sen
to acutamente le nostre re
sponsabilità. Ma non andremo 
lontano nelle necessarie revi
sioni se tutto si riduce alle col
pe dei dirigenti comunisti. E 
ciò perché sfuggirebbe la ra
gione vera per cui, da un lato, 
in Italia il riformismo è diffi
cile: per ragioni molto profon
de non tanto ideologiche quan
to storiche, strutturali. Ma, al 
tempo stesso, perché esso è 
una necessità nazionale ed è 

destinato ad assumere carat
teristiche in qualche modo di
rompenti. Perciò l'Italia è 
questo strano paese dove i 
partiti che si proclamano ri
formisti fanno come Robin 
Hood, ma come dicevamo alla 
rovescia, mentre il partito che 
si chiama comunista rappre
senta i ceti che reggono sulle 
spalle lo Stato, lo finanziano e 
cercano di migliorarlo. Aveva 
ragione Machiavelli: non sono 
i nomi che fanno le cose ma le 
cose i nomi. 

Noi con le cose ci dobbiamo 
misurare. E la cosa è il capi
talismo reale che esce da que
sto modo di essere dello Stato, 
per cui accanto allo sviluppo 
impetuoso di certi settori re
stano e per molti aspetti si ac
centuano fenomeni involutivi 
e preoccupanti: gli investi
menti restano bassi, lo Stato 
diventa sempre più lottizzato 
ed inefficiente, i servizi si de
teriorano, le trasformazioni 
pure assai profonde del setto
re industriale sono soprattutto 
di processo e avanzano rispar
miando lavoro, aumentano di
soccupazione e sfruttamento, 
si accentua il dramma del 
Mezzogiorno, l'integrazione 
internazionale prosegue ma 
con forti caratteri subalterni, 
peggiora e si polarizza la di
stribuzione del reddito, si for
ma una enorme ricchezza fi

nanziaria. Quanti sanno che 
tra titoli, azioni, depositi ban
cari, obbligazioni essa rag
giunge ormai la cifra astrono
mica di un milione e mezzo di 
miliardi? Tre volte la ricchez
za reale prodotta ogni anno. 
Per non parlare dei palazzi, 
delle case, degli yachts, dei 
beni preziosi. E non esiste in 
Italia, come condizione essen
ziale per una riforma dello 
Stato sociale e per l'avvio di 
una politica dei redditi, un 
problema di riforma fiscale. 
Non è colpa del fatto che il Pei 
si chiami Pei se per realizzar
la bisognerà fare cose da paz
zi e certamente liquidare il 
pentapartito. O si pensa di ri
solvere il problema aumen
tando il ticket sui medicinali? 

Ma allora la «cosa» non è 
neppure proclamare che vo
gliamo il socialismo. È pro
porsi come alternativa di go
verno, qui e ora, indicando per 
quali vie e con quali alleanze 
politiche e sociali è possibile 
cambiare «questo concreto si
stema». Essendo chiaro che se 
non ci riusciremo non saranno 
guai solo per il Pei ma per tut
te le forze democratiche, an
che borghesi, le quali, dopo
tutto, ci criticano tanto anche 
perché al fondo sanno che il 
nostro ruolo è decisivo. 

Alfredo Reichlln 

rative» (per dirla in termini mi
litari) a breve scadenza, ma as
sicurare anche, dall'altro, che ci 
sarà da lavorare (e quindi da 
guadagnare) per un lungo pe
riodo. 

La sua visita, ha esordito, si 
svolge in seguito agli incontri 
già avuti in America con espo
nenti italiani. Ieri stesso ha già 
avuto incontri con funzionari 
governativi, esponenti militari 
e con un folto gruppo di indu
striali; sì è trattato di colloqui 
•molto cordiali ed amichevoli», 
nel corso dei quali sono stati 
fatti «notevoli progressi reci
proci» e si è riscontrata «com
prensione sugli scopi del pro
gramma». Tanto che già si pen
sa a colloqui più concreti: fra 
una decina di giorni verrà in 
Italia — per la prima volta, ha 
sottolineato Abrahamson — un 
«gruppo tecnico» dell'ufficio 
•guerre stellari» per discutere 
più in concreto con gli esponen-

Guerre stellari 
ti industriali italiani i possibili 
settori di partecipazione e, ad
dirittura, i possibili contratti. 

Sia nella sua breve introdu
zione che rispondendo ad alcu
ne domande Abrahamson ha 
tenuto a mettere in chiaro che 
ce n'è per tutti: non solo per le 
grosse industrie, ma anche per 
piccole società ad alta tecnolo
gia. Anzi — ha detto — proba
bilmente cominceremo proprio 
di qui, con piccoli contratti, e 
poi vedremo come andare 
avanti. 

Gli è stato chiesto se è vero 
che l'Italia si sia finora mostra
ta tiepida sulle «guerre stellari». 
Non e questa la sua impressio
ne: «Abbiamo trovato compren
sione, attenzione e apprezza
mento, l'approccio ci è apparso 
estremamente positivo. In ogni 

caso il processo in base al quale 
l'Italia dovrà arrivare alla sua 
decisione è in atto». 

Ma quando ci sarà una deci
sione? Il generale, ovviamente, 
non è in grado di dirlo, ma si 
dice fiducioso che «entro otto
bre o novembre» si avrà una 
idea abbastanza precisa dell'o
rientamento del governo italia
no. 

E se il governo decidesse per 
il no, potrebbero imprese ita
liane partecipare comunque al
la Sai? Certamente, ma solo 
entro certi limiti, poiché ci sono 
problemi di vario genere, come 
quello della garanzia del segre
to militare ecc. In altri termini 
occorre che ci siano certi accor
di almeno ad un livello minimo; 
ma — ha assicurato Abraham
son — «saremo tanto flessibili 

quanto i nostri alleati mostre
ranno di gradire». 

Quali industrie italiane po
trebbero partecipare? Qui il ge
nerale si è tenuto molto sulle 
generali. Ha indicato una serie 
di settori, o addirittura di con
gegni, che possono essere inte
ressati, sottolineando che molti 
saranno utilizzabili non solo 
per la Sdi «ma anche a fini com
merciali»; ha espresso apprez
zamento per l'alto livello tecno
logico di grosse società italiane; 
ha indicato in via esemplifi
cativa l'Aeritalia e la Fiat (ag
giungendo però subito: «vera
mente avrei preferito non fare 
nomi»); ma ha poi insistito sulla 
volontà di far partecipare an
che «piccole società qualifi
cate». Va ricordato che oltre al
l'Aeritalia erano già circolati in 
precedenza i nomi, fra le altre, 
della Selenia, di altre aziende 
della Finmeccanica, nonché 
della Snia-Bpd e della Telettra, 

entrambe del gruppo Fiat; ma 
anche questi sono solo degli 
esempi. 

Insomma tutto lascia inten
dere che l'Italia sia oggi più vi
cina ad appoggiare la Sdi? 
«Non è opportuno che sia io a 
rispondere, devono dirlo i re
sponsabili italiani. Io posso di
re di avere avuto colloqui molto 
efficaci e di aver trovato uno 
spirito di collaborazione molto 
caloroso». E più avanti ha defi
nito gli italiani «fra gli alleati 
più cordiali e ricettivi». 

Con quali paesi alleati sono 
in corso discussioni concrete 
sulle «guerre stellari»? Con otto 
paesi, e precisamente, oltre l'I
talia, la Gran Bretagna, la Rft, 
il Belgio, l'Olanda, la Norvegia, 
il Canada e Israele. 

Qualcuno ha toccato il tema 
dell annunciato esperimento 
dell'arma anti-satellite. «Si 
tratta di un programma opera
tivo, che non rientra nella Sdi»; 
in ogni caso, nei colloqui finora 

avuti a Roma, non sono state 
fatte domande né sollevate cri
tiche in proposito. «Penso — ha 
detto il generale — che gli al
leati si rendano conto del per
ché procediamo a questi esperi
menti». 

Si può partecipare contem
poraneamente alla Sdi e al pro
getto Eureka? Qui Abraham
son è stato più diplomatico del 
ministro Weìnbergen «Non cre
do che ci sia opposizione fra le 
due cose, ma si tratta di pro
grammi che vanno in direzioni 
diverse». 

In definitiva, Abrahamson si 
è detto «stupito dei progressi 
che si stanno facendo», anche se 
ha poi diplomaticamente rin
viato «agli inizi degli anni 90» le 
«decisioni responsabili» che do
vranno prendere i governi al
leati. Sulla base, sia chiaro, dì 
«contratti di ricerca» già in fase 
di attuazione. 

Giancarlo Lannutti 

il dito nella piaga. Ricorda de 
Cuellar, dopo aver reso omag
gio all'Italia come paese che ha 
sviluppato «la scienza elimino-
logica», che «37 anni fa venne 
firmata la dichiarazione dei di
ritti dell'uomo». «Eppure — 
continua de Cuellar — si assi
ste, nel mondo, alla violazione 
di questi diritti al fine di op
pressione, si assiste alle prati
che di tortura, ai desapareci
dos, al terrorismo, agli abusi di 
Jiotere». Aggiunge poi de Cuel-
ar che «sempre maggiore è il 

numero delle vittime di questa 
delinquenza contro la quale è 
necessaria una adeguata rispo
sta con la cooperazione di tutte 
le nazioni». Il segretario genera
le deli'Onu, sempre nel messag
gio augurale, parla poi della 
lotta contro la droga, dei pro
blemi dei giovani e delle donne. 
Alle 10.30, nella sala del palaz
zo dei congressi di Milanofiori, 
già piena di oltre duemila dele
gati di 150 nazioni diverse e dì 
circa 200 giornalisti di ogni par
te del mondo, arriva il presi
dente del Consiglio Bettino 

Summit Onu 
Craxi. Le misure di sicurezza, 
all'esterno, vengono ulterior
mente rafforzate con migliaia 
di agenti, carabinieri, guardie 
di Finanza, cani poliziotto e 
agenti speciali dell Onu. Si de
vono superare, per entrare, al
meno tre barriere di controllo e 
i metal-detector. Oltre al presi
dente del Consiglio è già pre
sente, in sala, una larga schiera 
di ministri (tra gli altri An-
dreotti, Scalfaro, Martinazzoli, 
Spadolini), il capo deli'Fbi, 
quello della Dea (l'antidroga 
americana), il capo dell'Inter
pol, il comandante dell'Arma 
dei carabinieri, quello della Fi
nanza. degli Agenti di custodia. 
i capi delle polizie di mezzo 
mondo, questori e prefetti delle 
grandi città, direttori di carce
ri, alti magistrati ed esperti di 
criminologia. Tutte persone, 
insomma, che hanno cento 
buoni motivi di temere per la 
propria incolumità. E un pano

rama di personaggi e personali
tà davvero singolare. Arabi con 
il caffettano bianco si tengono 
bene alla larga dagli israeliani, 
mentre iraniani e irakeni evita
no persino di guardarsi. Si ve
de, in fondo alla sala, lo strano 
capo della polizia del Senegal 
(giacca e gonna verdi, gambe 
nude e cravattone a colori) ab
bracciare con le lacrime agli oc
chi un gigantesco ispettore del
la polizia francese che gli salvò 
la vita, durante una operazione 
antidroga che si concluse a raf
fiche di mitra. 

Craxi se la cava in una venti
na di minuti. Augura buon la
voro a nome del governo e dice 
che la società italiana «è una 
specie di laboratorio» proprio 
in relazione ai problemi che sa
ranno discussi, per il suo rapido 
e convulso sviluppo sociale. 
Parla poi della criminalità or
ganizzata che si è sviluppata in 
una situazione sociale caratte

rizzata da forti quote di disoc
cupazione «con sacche territo
riali e settoriali di devianza». 

Il presidente del Consiglio 
ha poi accennato alla mafia e 
alla camorra che si sono ormai 
fatte «management» di tipo 
aziendalistico e agli «anni di 
piombo», quando la battaglia fu 
vinta senza intaccare i fonda
menti «garantisti» della nostra 
Repubblica. 

II ministro Martinazzoli, dal 
canto suo, ha espresso la spe
ranza che questo «grande in
contro universale dia qualche 
frutto concreto». Poi ha aggiun
to (Martinazzoli era stato elet
to, poco prima, alla presidenza 
del convegno): «Non è necessa
ria una speranza troppo alta ed 
irrealistica. Io dico di una spe
ranza piccola e realistica che si 
riesca insieme a compiere qual
che passo in avanti su una stra
da così lunga e tutta in salita». 

Lo stesso ministro di Grazia 
e giustizia, più tardi, ha tenuto 
una conferenza stampa nel cor
so della quale è stata annuncia

ta la firma di un trattato di 
estradizione tra Italia e Austra
lia. Il ministro ha quindi rispo
sto ad una serie di domande an
che sul megaconvegno anticri
mine deli'Onu. Ha detto di ave
re la speranza che si riesca a 
lavorare prima che le esigenze 
politiche dei governi creino si
tuazioni di difficoltà e ostacoli 
insormontabili. Ha poi spiega
to che, comunque, non ci sono 
certo motivi per lasciarsi anda
re all'ottimismo. Molti colleghi 
stranieri hanno rivolto doman
de al ministro sulla mafia e la 
situazione in Sicilia. Uno ha 
domandato come mai il gover
no non impieghi l'esercito nel
l'Isola. Un altro ha chiesto se 
sia vera la notizia di interme
diazioni mafiose per la vendita 
di armi, con un guadagno diret
to dello Stato. Il ministro ha ri
sposto secco: «La mafia porta al 
nostro paese solo tragedie, lutti 
e dolori e non certo guadagni di 
sorta». Ad un'altra domanda 
specifica su Francesco Pazien
za, il ministro ha detto di essere 

convinto che gli americani, alla 
fine, lo rimanderanno in Italia. 

Nel pomeriggio, alla ripresa 
dei lavori, ha parlato il ministro 
dell'Interno Scalfaro. Ha trac
ciato un vasto panorama della 
criminalità organizzata in Ita
lia, dei suoi legami con la mala
vita intemazionale e della lun
ga e diffìcile battaglia del go
verno, della magistratura e del
le forze di polizia contro la ma
fia e la camorra. Il ministro ha 
anche ricordato, in cifre, il lun
go tributo di sangue pagato da 
chi si trova in prima linea nella 
guerra alla «piovra». Ha trovato 
anche lui orecchie molto sensi
bili al problema mafia da parte 
di decine di giornalisti stranieri 
che «leggono» questa tragedia 
con banale superficialità in mo
do un po' folkloristico e da ci
nema: nello stile del «Padrino», 
per intenderci. Ora, dopo i pre
liminari. le varie commissioni 
sono già al lavoro sui temi spe
cifici di questa spettacolare as
sise anticrimine. 

Wladim.ro Settime» 

rale o politico delle differenti 
posizioni che erano e sono 
presenti in una realtà com
plessa e articolata (tanto più 
dopo il Concilio) qual è quel
la del cosiddetto mondo cat
tolico. Ma non c'era una con
traddizione tra l'iniziativa 
volta a favorire un impegno 
comune con importanti for
ze cattoliche per obiettivi di 
trasformazione, e la ricerca 
dei modi in cui operare per 
spostare su posizioni più 
avanzate un più vasto schie
ramento di forze — inclusa 
la De, o una sua parte consi
stente — nell'intento di su
perare la situazione dì «de
mocrazia bloccata» che ca
ratterizza il nostro paese. 
Quanto poi al dovere di com
piere «una scelta tra settori 
cristiani in conflitto» — ag
giunge Natta — bisogna pre
cisare: su quale terreno? Se 
si intende dire che le diverse 
posizioni non sono politica
mente equivalenti, hanno 
anzi una valenza politica 
nettamente differente e che 
in alcuni casi può essere an
che opposta, allora è sin 
troppo chiaro quale debba 
essere la nostra posizione. 
Non crediamo invece che 
spetti ad un partito politico 
prendere posizione in una di
sputa di carattere teologico o 
dottrinale; non perché ce ne 
sfuggano le implicazioni cui-

Pei e cattolici 
turali e civili, ma perché non 
riteniamo che un partito po
litico debba avere un ruolo 
totalizzante. 
IL COMPROMESSO 
STORICO 

Preoccupato di coinvolge
re nella sua battaglia le 
grandi masse popolari — di
ce Girardi — il Pei a suo tem
po scelse di privilegiare i cat
tolici della dottrina sociale, 
dell'Interclassismo, della De
mocrazia cristiana, lancian
do la politica del compro
messo storico e dell'unità 
nazionale. La scelta, poi, del
la Democrazia cristiana co
me alleato strategico impli
cava l'elaborazione di una 
strategia e l'indicazione di 
obiettivi che essa potesse 
condividere. Implicava 

quindi uno spostamento su 
posizioni più moderate. Gi
rardi compie quindi un'ana
lisi delta collocazione nazio
nale e internazionale della 
De (tutta la De), che lo porta 
ad esprimere un giudizio 
molto duro: una forza schie
rata a destra, dalla parte de
gli oppressori e contro I po
poli che lottano per la pro
pria liberazione. 

Girardi mi sembra tenda 
ad identificare — risponde 

Natta — la politica del com
promesso storico con gii an
ni della solidarietà naziona
le, perdendo così di vista la 
prospettiva strategica del 
compromesso storico. Certa
mente in quegli anni ci fu, in 
una particolare fase, una 
tendenza a mettere in om
bra, in linea di fatto, i carat
teri più generali delia que
stione cattolica, per porre so
prattutto l'accento sul tema 
dei rapporti con la De. In 
quegli anni, l'iniziativa verso 
la De ha consentito, certa
mente, di abbattere vecchie 
barriere e di porre in rappor
to il nostro partito con setto
ri di ceto medio in preceden
za mai raggiunti; ma per al
tro verso ha oscurato gli 
aspetti più innovativi della 
nostra politica, e in qualche 
caso ha portato a lasciare 
inutilizzate, o scarsamente 
utilizzate, le potenzialità che 
erano implicite in ouello 
spostamento verso sinistra 
dì estese forze cattoliche, che 
si era verificato nella prima 
metà degli anni 70. 
L'ALTERNATIVA 
DEMOCRATICA 

Chiusa l'epoca della soli
darietà nazionale — chiede 
Girardi — le cose cambiano? 

Alcune premesse ci sono. La 
prima è il ritorno all'opposi
zione del Pei. Ciò che alcuni 
hanno avvertito come un ri
gurgito settario, è stato salu
tato dai cristiani di sinistra 
come il felice ritrovamento 
di un'identità di sinistra. E 
tuttavia —aggiunge — mol
te domande e molte speranze 
hanno forse, ancora una vol
ta, lasciato il posto alla delu
sione. Perché nel corso di 
questi ultimi mesi hanno ri
cevuto dal Pei risposte so
stanzialmente negative. 

Nel formulare la proposta 
di un'alternativa democrati
ca — dice Natta — non solo 
abbiamo posto l'accento sul
la distinzione tra questione 
cattolica e questione demo
cristiana; ma abbiamo sotto
lineato l'importanza del con
tributo che pensiamo possa e 
debba venire da movimenti e 
forze di ispirazione cattolica 
a un progetto e alla lotta per 
il rinnovamento del paese. E 
tuttavia, anche nelle recenti 
prove elettorali, abbiamo 
sentito che una certa sordità 
verso questi problemi (come 
se essi fossero superati con 
l'esaurimento della formula 
del compromesso storico) ha 
impedito una più ampia ini
ziativa del nostro partito. 
Detto questo, Natta precisa 
che il pei considera possìbili 
interlocutori non solo quei 

gruppi cattolici già schierati 
a sinistra (certo, tanto sono 
più forti ed estesi questi 
gruppi, tanto maggiori sono 
le possibilità di avanzamen
to della sinistra), ma anche 
altre forze cattoliche. Vi so
no settori cattolici, anche 
più moderati (compresi am
pi settori della De), con i qua
li il dissenso è netto su fon
damentali problemi di indi
rizzo politico e di governo, 
ma è possibile un'intesa sul
la difesa della democrazia e 
dei f ondamentali interessi 
nazionali. E quest o quadro 
d'assieme — e dunque la 
questione cattolica nel suo 
complesso — che occorre te
ner presente: una politica di 
unita e delle alleanze sì svi
luppa su piani molteplici e 
differenziati. E un errore il 
massimalismo, l'isolamento, 
la politica che diventa solo 
testimonianza. 
IL CONCORDATO 

Dice Girardi: nel dibattito 
sulla revisione del'Concor
dato era in gioco una scelta, 
politicamente, culturalmen
te e teologicamente impe
gnativa, tra due visioni della 
Chiesa. E tra due concezioni 
della laicità. Si trattava di 
scegliere, per la Chiesa, tra 
una presenza di tipo neoco-
stan limano, da potenza a po
tenza, e una presenza profe
tica, di povertà e servizio. E 
di scegliere tra una laicità 
come difesa dei privilegi del

la Chiesa, o come difesa delle 
liberta. Ora, in questo dibat
tito, il partito comunista non 
ha saputo rappresentare una 
voce nuova e autenticamen
te laica. 

Natta risponde: compren
do bene le aspirazioni di quel 
cattolici che guardano ad 
una presenza della Chiesa 
che sìa «profetica, di povertà 
e di servizio». Ma questo è un 
obiettivo di riforma della 
Chiesa. Che deve riguardare 
i credenti: non può essere in
vece l'opera di un partito, 
che in quanto tale non è — 
come ha scritto Berlinguer 
— «ne teista né antiteista». 
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